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LE RISORSE MINERARIE DEL TERRITORIO MASSETANO 
IN ETÀ IMPERIALE: UN CASO DI STUDIO

Luisa Dallai, Elisabetta Ponta

Obiettivi progettuali ed inquadramento 
dell’area

Il comprensorio territoriale di cui ci occupiamo in 
questa sede, quello delle Colline Metallifere, è sta-
to oggetto di numerosi contributi nei quali se ne è 
sottolineata la rilevanza per lo studio degli antichi 
processi estrattivi e metallurgici. Le indagini, avvia-
te sin dagli anni ’80 ed articolate in scavi e surveys 
archeologici, hanno coperto più di 145 kmq di ter-
ritorio ed hanno registrato e descritto oltre 2500 siti, 
il 44% dei quali ha carattere archeominerario ed ar-
cheometallurgico (per una bibliografia più ampia si 
rimanda a Bruttini, Bianchi, Dallai 2011, 249-282). 
Questo stesso territorio, fra il 2015 ed il 2020, è stato 
al centro di un nuovo progetto di ricerca ERC Ad-
vanced denominato: “nEU-Med. Origins of a new 
economic union (7th-12th centuries)” (http://www.
neu-med.unisi.it/it/), che ha analizzato le forme di 
gestione delle risorse e gli assetti di potere alla luce 
dei molti dati archeologici raccolti nel corso degli 
anni e sulla base di nuovi approfondimenti di ri-
cerca fortemente multidisciplinari. All’interno di 
un quadro storico-archeologico complesso, il ruolo 
rivestito dallo sfruttamento delle risorse del sotto-
suolo così massicciamente presenti nell’area risulta 
ancora una volta cruciale.
Il grande sviluppo delle attività minerarie e metal-
lurgiche deriva dalla presenza di importanti mine-
ralizzazioni a solfuri misti che furono utilizzate sin 
dall’Eneolitico per ottenere rame, argento, piombo 
e ferro. La loro natura eterogenea ha determinato 
che all’interno dello stesso giacimento si potessero 
rinvenire solfuri di rame (calcopirite in particolare), 
piombo e argento (galena, tetraedrite), assieme ad 
ossidi ed idrossidi di ferro (Mascaro, Guideri, Ben-
venuti 1991, 19-49). Perciò uno stesso filone poté 
essere coltivato con differenti obiettivi produttivi in 
base alle tecnologie impiegate, alle esigenze econo-
miche ed alle diverse epoche di sfruttamento; que-
sto avvenne talvolta tramite scavi a cielo aperto, ma 

più comunemente attraverso coltivazioni in sotter-
raneo talora molto complesse ed articolate, che rag-
giunsero notevoli profondità (Casini 2003, 157-161; 
Aranguren et Alii 2007, 79-100).
In questo contributo vogliamo concentrare la no-
stra attenzione sullo sfruttamento e la conseguente 
lavorazione di minerali ferriferi estratti dai depositi 
del comprensorio massetano in epoca medio e tar-
do-imperiale. In tale periodo, come noto, si tende 
ad escludere che vi fossero coltivazioni in essere 
nella Penisola ed in modo particolare nell’area di 
nostro interesse. Tuttavia è ormai largamente con-
diviso che attività estrattive e competenze tecno-
logiche non subirono uno stop definitivo e che, in 
particolare per l’estrazione e la lavorazione di mi-
nerali ferriferi, si deve immaginare una netta dimi-
nuzione di scala della produzione ed un riassetto 
economico ed organizzativo, piuttosto che un reale 
abbandono di ogni forma di estrazione (La Salvia 
1995, 263; Edmonson 1989, 91).
Lo studio dei materiali rinvenuti su alcuni siti collo-
cati sia nelle vicinanze di aree estrattive di partico-
lare ricchezza e facilità di accesso, sia in prossimità 
delle direttrici viarie e di scambio fra le aree colli-
nari dell’interno, ricche di risorse, e la costa, tradi-
zionale destinazione delle materie prime, stimola 
alcune riflessioni sui caratteri della rete insediativa 
proprio in relazione alla produzione del metallo e 
conseguentemente allo sfruttamento dei depositi 
minerari.
I minerali dei quali abbiamo rinvenuto traccia nei 
siti oggetto del nostro contributo sono gli idrossi-
di ferriferi. Essi formano in molti casi la parte più 
superficiale dei giacimenti polimetallici presenti 
nel distretto delle Colline Metallifere. La natura dei 
giacimenti ne garantiva un facilissimo approvvigio-
namento, determinando un tipo di coltivazione re-
lativamente semplice da realizzare. La dimensione 
ridotta delle imprese ne rende complessa l’indivi-
duazione archeologica; la condizione più comu-
nemente rilevata dalla ricerca in sotterraneo, e già 
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nota dalla lettura delle autorevoli fonti tecnico-de-
scrittive ottocentesche (Simonin 1858, 588-593), è 
infatti che i filoni siano stati tutti largamente sfrutta-
ti in epoca medievale; per questo le tracce delle col-
tivazioni più antiche risultano nella maggior parte 
dei casi cancellate, specie nei cantieri del territorio 
massetano. All’esterno delle miniere le discariche 
riferibili ad eventuali attività estrattive di epoca me-
dio e tardo imperiale sono ovviamente indistingui-
bili dalle successive. È dunque da una analisi inte-
grata fra le aree di potenziale approvvigionamento 
di minerali, la maglia del popolamento ed eventuali 
indicatori di produzione presenti sui siti, che pos-
siamo proporre in questa sede una serie di dati utili 
ad aprire una riflessione sulla effettiva presenza di 
attività di estrazione e lavorazione dei minerali fer-
riferi in riferimento alle cronologie sopra ricordate.
Grazie alla tipologia di ricerca intrapresa sul com-
prensorio ed all’estensione complessiva dei cam-
pionamenti territoriali eseguiti, siamo stati in grado 
di registrare la presenza di frammenti di idrossidi 
ferriferi (limonite) in 7 distinti siti; in altri casi il 
minerale non è stato rinvenuto, ma sono state indi-
viduate scorie ed altri indicatori di produzione (ad 
esempio pareti di forni): si aggiungono così ai 7 siti 
sopra menzionati altri 4 siti, per un totale di 13 indi-
cazioni. Lo studio dei materiali ceramici inquadra 
questo piccolo ma significativo campione in una 
cronologia certamente riferibile ai secoli II-IV d.C.; 
in alcuni casi la vita dei siti si spinge sino al VI-VII 
secolo d.C. Tali siti, tutti di dimensioni medio-gran-
di, si configurano inoltre come i diretti precedenti 
degli insediamenti altomedievali attestati sia dalle 
indagini topografiche che dalla documentazione 
storica nelle medesime zone (Dallai, Fineschi, Pon-
ta 2009, 644-650; Dallai, Ponta 2022, 184-188). 
Da dove proveniva il minerale rinvenuto in questi 
insediamenti? Gli idrossidi ferriferi sono attestati 
praticamente in tutte le aree minerarie del Mas-
setano che conobbero uno sfruttamento in epoca 
pre-industriale. Tuttavia i giacimenti che più ci in-
teressano in questa sede sono quello delle Bruscoli-
ne, ubicato circa 2 km a NE del centro di Massa Ma-
rittima; quello di Montoccoli, disposto lungo una 
faglia diretta N/S che segue grossomodo il corso dei 
fossi Zanca e Noni, in direzione del lago dell’Acce-
sa; l’area di Poggio Trifonti, ubicata al confine fra i 
territori di Massa Marittima e Monterotondo Marit-
timo ed il vicino bacino minerario di Monte Santa 
Croce (fig. 1).
In tutte e quattro le aree sono documentate tracce di 
lavorazioni minerarie indirizzate allo sfruttamento 

dei solfuri misti di piombo e rame. I giacimenti del-
le Bruscoline, di Poggio Trifonti e Monte Santa Cro-
ce in particolare, oltre ai solfuri di rame, attestano 
la presenza di tetraedrite argentifera, minerale che 
fu probabilmente l’oggetto principale dell’interesse 
estrattivo e commerciale documentato certamente 
a partire dal X secolo (Bianchi et Alii 2013, 80-85). 
Tutti e quattro i giacimenti hanno tuttavia anche 
una buona componente di idrossidi ferriferi (limo-
niti); l’interesse commerciale nei riguardi di questi 
ultimi sembra però documentato, anche se in for-
ma dubitativa, solo per il giacimento di Poggio Tri-
fonti (Cuteri, Mascaro 1995, 67, n. 29) e comunque 
sempre a partire dal periodo medievale. 
Sono queste le aree sulle quali insistono i siti di cui 
intendiamo occuparci in questo contributo. Il col-
legamento fra gli insediamenti e la valorizzazione 
delle risorse del sottosuolo è emerso dall’analisi 
accurata dei materiali rinvenuti nel corso delle pro-
spezioni di superficie. Ciò significa che non siamo 
in grado di assegnare una esatta cronologia alle at-
tività estrattive e/o produttive, le quali tuttavia rica-
dono entro i limiti di vita degli insediamenti stessi, 
per tutti compresi fra la media e tarda Età Imperiale.

(L.D.)

I siti: insediamento e cronologie

I siti sopra menzionati (fig. 1) rientrano nei compren-
sori amministrativi dei comuni di Massa Marittima, 
Follonica e Monterotondo Marittimo. Le dimensio-
ni di questi insediamenti si attestano nella maggior 
parte dei casi fra i 1000 ed i 2000 mq (possiamo sti-
mare aree di poco meno di 1000 mq per il Bastione, 
di circa 1100 mq per Marsiliana, di 1200 mq per il 
Sontrone e Ficarella, di quasi 2000 mq per la Serra-
iola). Costituisce un’eccezione significativa il sito di 
Montepozzalino, che è certamente l’insediamento di 
dimensioni maggiori fra quelli dei quali ci occupia-
mo, con una estensione di poco meno di 5000 mq. Il 
campione massetano si colloca sia in aree di pianura 
che su piccole alture; rientra nel primo tipo l’inse-
diamento della Marsiliana, i cui reperti ceramici in-
dicano un periodo di vita dal II secolo a.C. alla metà 
del II secolo d.C. In prossimità dell’insediamento la 
ricognizione ha localizzato scarti di minerale (idros-
sidi di ferro) e scorie metallurgiche che è ipotizzabile 
riferire ad un sito produttivo ad esso collegato.
Indicatori di produzione (scorie e frammenti di for-
nace) ed anche frammenti di minerale provengono 
dall’area del fosso dei Noni, in prossimità dell’abita-

Q
uesto ebook appartiene a
luisa.dallai@

unisi.it 



Luisa Dallai, Elisabetta Ponta

141

to di Monte Pozzalino. I contesti ceramici (in asso-
ciazione con frammenti di minerale – cappellaccio 
– rinvenuti in due diversi siti collegati all’insedia-
mento principale) datano al I-II secolo d.C., mentre 
l’area di maggiore concentrazione attesta una sta-
bile e prolungata occupazione tra I e Vl secolo d.C.  
(Dallai 2003, 337-344).
Il sito del Sontrone si trova invece nell’immediato 
entroterra follonichese, lungo un antico asse di col-
legamento tra la costa e l’entroterra (Dallai, Ponta, 
Shepperd 2005, 182-183). Le indagini condotte nel 
2005 hanno permesso di delineare con maggio-
re precisione l’articolazione insediativa sulla base 
della differente distribuzione di classi ceramiche. È 
inoltre probabile che l’insediamento, la cui cronolo-

gia si colloca fra la tarda età repubblicana ed il tardo 
impero, fosse dotato di una zona produttiva per la 
ceramica, come indicherebbero i numerosi scarti 
rinvenuti, e di un’area di produzione metallurgica. 
Purtroppo la significativa concentrazione di scorie 
ad alto contenuto ferroso individuata negli anni ’80 
(Baiocco et Alii 1990, 53), si era drasticamente ridot-
ta al momento degli ultimi sopralluoghi; tuttavia il 
rinvenimento di un frammento di minerale ferrifero 
ad esse associato ha costituito un nuovo elemento di 
notevole interesse, dal momento che esso costitui-
sce la prova dell’esistenza di un’attività siderurgica 
non legata esclusivamente alla lavorazione di mine-
rali elbani, ma potenzialmente riconducibile ad un 
uso combinato di ossidi ed idrossidi ferriferi.

Fig. 1. L’area d’indagine con indicazione puntuale dei siti citati nel testo, e delle zone mineralizzate sulla base delle con-
cessioni per l’esecuzione di lavori minerari.
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Il numero maggiore di siti che hanno restituito 
tracce riferibili ad attività metallurgica antica insi-
ste sul comprensorio di Monterotondo Marittimo. 
Anch’essi si posizionano in aree dalle caratteristi-
che morfologiche piuttosto varie, che alternano 
zone pianeggianti, come quelle che costeggiano il 
corso del fiume Cornia e del torrente Milia, a poggi 
e rilievi; riteniamo anzi che proprio la diversità di 
localizzazione evidenzi la peculiarità produttiva e 
commerciale mostrata da taluni di questi siti.
Tra gli insediamenti di pianura si segnala quello 
localizzato a brevissima distanza dalla pianura del 
Frassine, presso la fattoria di Serraiola. Le dimen-
sioni registrate e la tipologia di materiali individuati 
attraverso la ricognizione lo qualificano come un ri-
levante nucleo insediativo, probabilmente una villa. 
Il suo impianto ha origine nel periodo tardo-repub-
blicano e sembra conoscere un forte sviluppo nel 
corso del medio e tardo impero, come attestano i 
numerosi materiali di importazione africana, anfo-
re e ceramiche, presenti queste ultime anche nelle 
produzioni più tarde in Africana D. Tali ceramiche, 
associate a materiali di manifattura locale, indicano 
chiaramente un utilizzo dell’insediamento fino al-
meno a tutto il VII secolo d.C.
La posizione pianeggiante, la presenza di estesi ap-
pezzamenti di terra e di ampia disponibilità di ac-
qua, farebbero supporre una vocazione prevalente-
mente agricola di questo sito; tuttavia le evidenze 
raccolte relative al passaggio di un asse viario di 
collegamento tra l’interno e la costa (Dallai et Alii 
2009, 44; Ponta 2015, 502-503) apre la strada ad al-
tre possibili interpretazioni. Potremmo essere in-
fatti in presenza di un centro di scambio di merci e 
materie prime posizionato tra l’entroterra e le zone 
costiere e fra queste materie prime potrebbe figura-
re anche il minerale ferroso proveniente dalle zone 
estrattive dell’interno, che è stato rinvenuto fram-
mentario sul sito. Allo stato attuale delle indagini, 
unicamente di superficie, il carattere commerciale 
del centro rimane tuttavia un’interessante ipotesi 
di lavoro, mentre la presenza del minerale ferroso 
non trattato potrebbe anche essere la testimonian-
za di attività metallurgiche di autoconsumo, docu-
mentate nella media e tarda età imperiale per molti 
insediamenti di grandi dimensioni individuati nel 
territorio costiero (Baiocco et Alii 1990, 50-51; Pon-
ta 2006, 286-290); anche in questo caso tuttavia il 
minerale all’origine di tale attività è la limonite.
Sui rilievi collinari che delimitano a Nord-Est la 
pianura del Cornia, lungo le pendici meridionali 
di “Poggio del Bastione”, le indagini di superficie 

hanno individuato un sito polinucleato. I materia-
li rinvenuti al suo interno, ceramica e materiali da 
costruzione, orientano la sua datazione tra fine I se-
colo a.C. e VI secolo d.C. Associati ai reperti fittili, in 
una zona specifica dell’insediamento, interpretabi-
le come area produttiva, sono stati rinvenuti anche 
pareti di forgia, scorie fortemente vetrificate e fram-
menti di minerale ferrifero (limonite).
Alcuni indicatori di produzione (scorie di forgia) 
provengono inoltre da due siti posti a poca distan-
za dal centro abitato di Monterotondo Marittimo 
(Località Poderino e Poggio alle Travi); tuttavia 
in entrambi questi casi, che segnaliamo per com-
pletezza della rassegna, la qualità e quantità degli 
indicatori non risulta tale da consentirci di fornire 
un’interpretazione certa della natura delle attività 
di trasformazione presenti. 
Di particolare interesse risulta infine il sito indi-
viduato presso il toponimo Ficarella, all’interno 
dell’area mineralizzata di Poggio Trifonti (Dallai, 
Ponta 2009, 182-184). In questo luogo le indagini 
di superficie hanno messo in luce un insediamento 
poliarticolato di dimensioni rilevanti; ai piedi di un 
piccolo rilievo di circa 20 m si sviluppa la parte re-
sidenziale dell’abitato, così interpretata sulla base 
dei materiali rinvenuti, mentre in un raggio di circa 
30 m, in stretta vicinanza con alcuni corsi d’acqua, 
si articola la parte produttiva del sito. Qui sono sta-
ti individuati numerosi frammenti di roccia forte-
mente alterata per la presenza di minerali di ferro e 
scorie. Il sito è caratterizzato anche in questo caso 
da una lunga continuità di vita, che inizia con la 
Tarda Repubblica, copre l’intero periodo imperia-
le, perdura nel Tardoantico, come dimostra, oltre 
alle produzioni ceramiche, il ritrovamento di una 
moneta di V secolo, e sopravvive nell’Altomedioe-
vo, seppure con un ridimensionamento. La localiz-
zazione del sito merita una particolare sottolinea-
tura; esso sorge infatti in stretta prossimità rispetto 
all’altura dove, a partire dall’VIII secolo, si svilup-
perà il primo nucleo insediativo del futuro villaggio 
di Cugnano, incastellato nel corso del X secolo. La 
scelta di questa altura come sede di duraturo inse-
diamento si lega, sin dall’origine, alla valorizzazio-
ne delle risorse del sottosuolo presenti nell’imme-
diato circondario (Bianchi 2022). La localizzazione 
del sito di Ficarella dimostra, a nostro avviso, che 
la disponibilità di tali risorse ebbe evidentemente 
un forte potere attrattivo per lungo tempo, condi-
zionando le scelte insediative anche nel periodo 
medio e tardo imperiale.
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La coltivazione degli idrossidi ferriferi: al-
cune proposte interpretative

A partire dai dati sopra esposti possiamo proporre 
alcune sintetiche riflessioni sul rapporto fra gli in-
sediamenti ed il territorio oggetto di questo contri-
buto, con una particolare attenzione al legame fra 
sito e risorse del sottosuolo.
Un primo aspetto riguarda la scelta delle aree di 
insediamento e come questa scelta possa essere 
facilmente inquadrata in una cornice di oggettiva 
valorizzazione del potenziale minerario: i casi più 
evidenti all’interno del campione sono costituiti 
da Montepozzalino, da Ficarella e da Marsiliana. 
Il legame fra questi siti e le risorse del sottosuolo 
è topograficamente strettissimo, e verosimilmente 
alla base della longevità dell’insediamento, docu-
mentato in tutti e tre i casi sino alla Tarda Antichità. 
Le stesse ragioni sono anche alla base della precoce 
attestazione di forme insediative di periodo alto-
medievale insistenti nei medesimi luoghi (le vicine 
alture di Cugnano, di Marsiliana e di Montepozza-
li), che verranno poi incastellati. La prossimità to-
pografica, anche se non può essere utilizzata come 
una prova certa, costituisce indubbiamente uno de-
gli indicatori più significativi per stabilire un nesso 
logico fra insediamento e risorsa (Farinelli, Franco-
vich 1994, 443-446). Nel caso del Sontrone invece, o 
di Serraiola, siamo di fronte a siti posizionati lungo 
direttrici naturali che collegano la costa alle zone 
di approvvigionamento del minerale attraverso un 
sistema articolato, composto da approdi e viabilità.
Sulla natura di questi siti sono state formulate ipo-
tesi diverse; riteniamo particolarmente utile ricor-
dare in questa sede quella che li interpreta come 
fattorie, o villaggi, o più in generale nuclei di popo-
lamento accentrati, talora collegati alle ville litora-
nee da rapporti economici o funzionali. Attraverso 
questi nuclei rurali si poteva efficacemente realiz-
zare il controllo delle aree più ricche di risorse mi-
nerarie e per contro veicolare il minerale stesso (o 
più spesso i semilavorati) verso mercati che furono 
più o meno ampi, a seconda delle epoche conside-
rate (Dallai 2003, 337-344).
La natura dei giacimenti del territorio massetano, 
come precedentemente accennato, associa i mine-
rali ferriferi (ossidi e idrossidi) ai più ricercati mine-
rali cupriferi e piombo/argentiferi; se a partire dal I 
secolo d.C. l’interruzione dell’estrazione dei solfuri 
di argento e rame non è al momento confutata da 
alcun dato archeologico, non altrettanto può dirsi 
per gli idrossidi ferriferi. Questi ultimi potevano in-

fatti essere utilizzati, in combinazione con i più noti 
ossidi estratti all’isola d’Elba (ematite in partico-
lare) per soddisfare le esigenze del mercato locale 
e forse anche di più ampi circuiti di distribuzione, 
come suggerisce ad esempio il rinvenimento di 
frammenti di idrossidi nei siti di Sontrone e Serra-
iola, posti lungo importanti direttrici viarie. 
In sintesi, pur consapevoli che gli indicatori di pro-
duzione, rinvenuti grazie alle indagini di superficie, 
non possono essere assegnati con esattezza ad una 
fra le diverse fasi cronologiche attestate sui siti in-
dagati, riteniamo molto significativo il loro rinveni-
mento che smentisce l’assunto secondo il quale le 
attività estrattive sarebbero cessate dopo il I secolo 
d.C. Quali che siano le cronologie alle quali tali indi-
catori si relazionano, esse si inquadrano comunque 
ben oltre il I secolo. E d’altra parte, il dinamismo del 
quadro insediativo che emerge dalle indagini topo-
grafiche giustifica pienamente la ricerca puntuale di 
simili materie prime, delle quali il territorio era ric-
co, e la loro piena valorizzazione. In aggiunta, anche 
per la vicina area campigliese si ritiene che proprio il 
proseguimento della coltivazione degli idrossidi fer-
riferi costituisca una eccezione nel panorama di ge-
nerale blocco delle attività minerarie riferito all’età 
imperiale. La ricerca in questo territorio ha infatti 
individuato siti di dimensioni medio-grande che, 
sopravvivendo oltre il III secolo, evidenziano la pre-
senza di attività produttive di carattere metallurgico 
(siderurgico in particolare) non finalizzate esclusi-
vamente all’autoconsumo (Casini 2004, 148).
Dall’analisi dei materiali emergono anche altri possi-
bili spunti di riflessione di carattere strettamente tec-
nologico; sul sito del Sontrone ad esempio, la com-
presenza di un grosso frammento di limonite e delle 
scorie di riduzione dell’ematite elbana offre l’oppor-
tunità di interrogarsi sull’impiego di entrambe queste 
materie prime all’interno di uno stesso ciclo siderur-
gico, secondo una prassi attestata in diverse epoche. 
La realizzazione di una “miscela” di minerali diversi 
per rendere migliore il prodotto è infatti ipotizzabile 
per le epoche più antiche ed esplicitamente consi-
gliata dalla trattatistica rinascimentale (Corretti 2009, 
137-139 e ampia bibliografia fornita dall’Autore).
Per verificare questa importante ipotesi, nel set-
tembre 2022 il Laboratorio di Topografia dei Ter-
ritori Minerari dell’Università di Siena (LTTM), 
in collaborazione con il Parco Minerario di Rocca 
San Silvestro, ha realizzato una sperimentazione, 
finalizzata alla verifica dell’effettiva utilizzabilità di 
una carica mista (limonite ed ematite) all’interno di 
uno stesso ciclo di riduzione. L’esito positivo di tale 
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sperimentazione ha dimostrato che i due minerali 
possono essere perfettamente gestiti per ottenere 
il blumo. Alla luce di questo dato, appare ulterior-
mente evidente il vantaggio economico di una ca-
pillare coltivazione delle risorse ferrifere presenti 
nel territorio oggetto del contributo.
Si può concludere quindi che, dopo il I secolo a.C., 
cessata la fase di produzione siderurgica basata in 
grande misura (ma non soltanto) sulla coltivazione 
del minerale elbano, in Etruria dovette verificar-
si ciò che è ben documentato anche in altre aree 
estrattive europee, dove lo sfruttamento dei mine-
rali ferrosi sin dalla media età imperiale si connotò 
per una forte parcellizzazione dell’impresa (Ed-
mondson 1989, 91), senza cessare mai del tutto. 
La produzione siderurgica legata alla valorizzazione 
delle risorse insulari (ematite) e locali (idrossidi) è 
inoltre attestata archeologicamente anche per i se-
coli successivi (Dallai 2022); a cavallo fra il V e il VI 
secolo, il rinnovato interesse per le risorse siderurgi-
che è probabilmente una delle ragioni alla base dello 
sviluppo stesso della diocesi (Gelichi 2017, 345). In 
questo quadro giocò sicuramente un ruolo di primo 
piano il ferro dell’Elba ma, in considerazione delle 
evidenze sopra esposte, riteniamo che anche i com-
prensori campigliese e massetano (ovvero le Colline 
Metallifere), ed i loro depositi ferriferi, possano aver 
avuto un peso significativo; forse possiamo legge-
re nella evidente crescita dimensionale registrata 
in questo stesso periodo dai siti collocati a ridosso 
delle aree estrattive (Montepozzalino, Marsiliana, 
Ficarella) il riflesso di questo dato. La ripresa della 
produzione siderurgica da ematite, nuovamente at-
testata dal X secolo (Dallai 2022) si innesta su tale 
substrato di competenze, certamente difficile da in-
dividuare ma evidentemente presente in tutta l’area 
oggetto del nostro studio.
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